
MOSCA Nessun rischio, ma solo «qualche momento di nervosismo»
per l'astronauta Roberto Vittori, rientrato ieri a bordo della Soyuz,
dalla Stazione Spaziale Internazionale. Lo ha riferito lo stesso Vittori,
smentendo la notizia diffusa dalla stampa russa, secondo cui l'astro-
nauta italiano sarebbe rimasto per alcuni minuti senza ossigeno. Ad
accogliere Vittori, a Mosca, c'erano la moglie e il figlio Enrico e
l'ambasciatore Gianfranco Facco Bonetti. Nello spazio Vittori ha
compiuto 22 esperimenti, alcuni dei quali sulla resistenza degli astro-
nauti, e sulle onde elettromagnetiche generate dalla Terra.

spazio

La Federazione ferrarese dei Demo-
cratici di Sinistra unitamente al-
l’Unione Regionale Ds dell’Emilia
Romagna, all’Unione comunale Ds
di Argenta e alla sezione Ds di Filo
d’Argenta sono affettuosamente vi-
cini alla mamma Loredana e al pa-
pà Domenico per la tragica e im-
provvisa perdita del carissimo figlio

GIAMPIERO COATTI
compagno prezioso per il nostro
partito e per l’intera comunità di
Filo. Giampiero ha sempre operato
per la crescita e l’affermazione dei
diritti dei lavoratori.
Ferrara, 25 aprile 2005

A bordo del convoglio viaggiavano 580 persone. È il più grave disastro degli ultimi 40 anni. L’eccesso di velocità la causa della strage

Giappone, treno contro un palazzo: 69 morti

BRUXELLES Romania e Bulgaria
hanno firmato ieri a Lussemburgo
il Trattato di adesione alla Unione
Europea. L’ingresso nella Ue po-
trebbe avvenire il primo gennaio
del 2007, a meno che il processo di
riforme avviato dai due paesi non
si interrompa. La cerimonia solen-
ne per la firma del Trattato, svolta-
si nell'antica abbazia di Neumun-
ster, nel centro storico della capita-
le del Granducato, è avvenuta al
termine della riunione dei ministri
degli esteri della Ue nel corso della
quale sono state espresse «serie pre-
occupazioni» per la mancanza di
progressi constatati in Turchia sul
fronte della proibizione della tortu-
ra e del rispetto dei diritti umani. I
25 hanno deciso nel dicembre scor-
so di avviare negoziati di adesione
con Ankara, a condizione che la
Turchia faccia chiari passi in avan-
ti sulle riforme e sulla questione di
Cipro. Tra i ministri si è espresso
inoltre «attesa» per la prima riu-
nione, prevista oggi a Lussembur-
go, della task force incaricata dall'
Unione europea di verificare il
comportamento del governo di Za-
gabria sulla questione Gotovina, il
generale ricercato dal Tribunale
per i crimini di guerra nella ex-Ju-
goslavia (Tpi). Il 17 marzo scorso,
infatti, la Ue ha deciso di rinviare
la data di avvio dei negoziati di
adesione con la Croazia ritenendo
che da parte di Belgrado non ci sia
stata «piena cooperazione con il
Tpi». Sempre nella giornata di ieri,
i capi delle diplomazie europee
hanno invece approvato l'avvio di
negoziati per un accordo di stabi-
lizzazione e di associazione della
Serbia-Montenegro alla Ue.

Stefano Vastano

BERLINO Alle ore 14 e 22 il ministro degli
Esteri tedesco -gessato nero, camicia bian-
ca e con la cravatta la meno appariscente
possibile- finalmente si alza in piedi.
«Un’oretta di pausa», chiede Joschka Fi-
scher al presidente della commissione par-
lamentare che ieri -dalle ore 10 e in diretta
tv-lo sta interpellando sull’affare dei cosid-
detti «Visti-facili». Quelli rilasciati a decine
di migliaia alle ambasciate tedesche di
Kiew, Minsk, Mosca o Varsavia a partire
dal 25 ottobre 1999: giorno in cui entra in
vigore il «decreto-Vollmer». Dal nome del-
l’ex-segretario degli esteri -il verde Ludger
Vollmer per l‘appunto- già apparso giove-
dì scorso davanti alla commissione del
Bundestag. «Posso lasciare qui i documen-
ti senza che nessuno li tocchi?», ha aggiun-
to il ministro degli Esteri di Schröder av-
viandosi alla meritata pausa.

Ecco lo spirito, beffardo e un tantino
selvaggio, che ha reso famoso il capo cari-
smatico dei Grünen. Nemmeno davanti
alle quattro telecamere della commissione
che lo sta triturando «sugli abusi dei per-
messi di viaggio rilasciati agli stranieri»,
come ha insistito Eckart von Kladden della
Cdu, Joschka ha perso un grammo della
sua verve. Per tutta la trasmissione, anzi,

s‘é rivolto agli inquirenti della Cdu e della
Fdp, sempre e solo con uno sprezzante
«Herr Abgeordenete». Eguale su quanti do-
cumenti posino le accuse di von Kladden o
del liberale Helmut Königshaus, per Fi-
scher loro restano dei «Signor deputato».
Mentre, sino a prova contraria, e dal 1998
ad oggi, il ministro degli Esteri in questio-
ne é lui: Joschka Fischer. Che, come tale, si
è caricato ieri della piena responsabilità dei

fatti per cui (e di sua sponte) é comparso
in commissione. «Se cercate un nome», ha
detto Fischer «il responsabile non è il segre-
tario degli Esteri, ma sempre il ministro».
È per questo che, da ieri, il famoso «decre-
to-Vollmer» é stato ribattezzato in Tv per
volontà del ministro in «decreto-Fischer».
Un decreto, ha proseguito il vice di Schrö
der, «che ha avuto conseguenze negative e
sbagliate, e per cui ammetto il mio errore

di non esser intervenuto in tempo».
Fin qui è giunto il mea culpa di Fi-

scher. Che ha poi rigirato il rovente spiedo
dei «visti-facili» davanti a un pubblico di
almeno un milione di telespettatori. Una
cosa è infatti ammettere gli errori commes-
si dal corpo diplomatico, e in primis dal
competente ministro, per il troppo lasco
rilascio dei visti dal 1999 al 2003. Tutt‘altra
invece «l’ignobile campagna», come l’ha

giudicata Fischer, «che la Cdu e la Fdp
stanno montando, trasformando l’intero
popolo ucraino in una banda di criminali
e procacciatori di prostituzione». E qui,
dopo aver celebrato il doveroso mea culpa,
dopo aver sgonfiato ogni sensazionalistico
panico dal posticcio scandalo ordito
dall‘opposizione, Fischer ha trovato pure il
tempo di slanciarsi in una sopraffina elucu-
brazione filosofica. «Qual é il vero senso di

tutta questa storia?», s‘é chiesto Fischer ra-
gionando in commissione sull’operato in
genere di politici e ministri. Ecco la sua
sincera, ma anche a doppio taglio risposta:
«Col senno di oggi sarei intervenuto diver-
samente su tutta la questione dei “visti”
all‘ambasciata di Kiev», ha ripetuto Fi-
scher. Già: «ma com’é che allora nessuno
al Bundestag ha gridato al fuoco?», ha chie-
sto l’arguto ministro. Del senno di poi ne
son piene le fosse, ecco il succo di un mara-
toneta della politica come Joschka Fischer.
Che in modo molto elegante è riuscito in
Tv a bocciare d’ipocrisia quei politici della
Cdu e della Fdp che lo accusano, oggi, di
gravi errori (da lui ammessi). Ma che loro
stessi, ieri, non erano affatto in grado di
prevedere. Basterà questa linea di difesa ad
hominem -basatasul mea culpa e sull’erra-
re humanum est- a riscattare il beniamino
dei verdi dalle colpe passate? I recenti son-
daggi condotti da Infratest per il settimana-
le Der Spiegel attestano che una cosa é la
bella presenza in Tv. E questa Fischer l’ha
fatta. Un’altra invece il parere degli eletto-
ri. Nelle cui simpatie Joschka é crollato
nelle ultime settimane di ben venti punti
percentuali. Scendendo a quota 54 punti:
lo stesso livello di simpatia che aveva nel
lontano 1998, agli albori della sua carriera
di primo ministro verde della Repubblica
Federale.

TOKYO Pauroso incidente ferroviario
ieri in Giappone, il peggiore negli ulti-
mi 40 anni: un convoglio per pendola-
ri delle West Japan Railways, con 580
passeggeri a bordo in viaggio in una
sconfinata distesa di case tra le popolo-
se città di Osaka e Kobe nel Giappone
centrale, è deragliato in curva nei pres-
si della stazione di Amagasaki. Dei cin-
que vagoni volati fuori dei binari, due
sono andati a schiantarsi contro un
condominio di otto piani, posto ad ap-
pena sei metri dalla linea ferroviaria. A
tarda notte erano stati accertate 69 vit-
time e 440 feriti, di cui alcuni molto
gravi.

«Il palazzo ha tremato molto più
violentemente che nel disastroso terre-
moto di Kobe del gennaio 1995, che
semidistrusse la città con oltre 6.000
morti e 40.000 feriti», ha raccontato
una ragazza che ha assistito alla terrifi-
cante scena dal sesto piano del condo-
minio. I due vagoni finiti contro il con-
dominio si sono appiattiti come sapo-
nette uno sopra l'altro rendendo per
ore impossibili le operazioni di estra-
zione dei passeggeri rimasti intrappola-
ti. Quattro di essi sono stati trovati per
miracolo ancora in vita otto ore dopo
l'incidente. Non si sa se e quanti pas-
seggeri siano ancora intrappolati. Le

cause del disastro, avvenuto alle 09:18
locali nell'ora di punta, sono ancora
ignote. Ma con ogni probabilità sono
una combinazione di errore umano,
inadeguatezza tecnologica e scarso ri-
spetto delle norme di sicurezza, sor-
prendenti in un paese che delle ferro-
vie ha fatto uno dei miti più duraturi e
invidiati della sua eccellenza. Il treno
della linea «Fukuchiyama», guidato da
un conducente di 23 anni, con 11 mesi
di esperienza di lavoro, ha indicato in
una conferenza stampa un alto respon-
sabile delle West Railway Japan, una
delle sei società private per passeggeri
(più una società per il trasporto merci)
in cui fu smembrato nel 1987 il colos-
so delle ferrovie dello stato giapponesi,
stava viaggiando forse a un velocità
eccessiva all'imbocco della curva. Sem-
bra anche che il congegno di frenata
automatica in caso di eccesso di veloci-
tà posto nei pressi della curva fosse di
un modello antiquato, che non è entra-

to in funzione. E lungo la linea ferro-
viaria nella curva non c'era alcuna bar-
riera protettiva a difesa delle case vici-
ne. Dopo il deragliamento il treno ha
fatto irruzione prima in un posteggio
trascinando con sè un'auto e si è poi
schiantato contro il condominio di ot-
to piani.

Le prime testimonianze dei pendo-
lari sopravvissuti al terribile incidente
parlano di un convoglio lanciato ad
una velocità molto sostenuta, a indica-
re che il giovane conducente stava cer-
cando di recuperare il tempo perduto
alla stazione precedente. «Il treno an-
dava molto forte, -ha raccontato uno
dei sopravvissuti- c'è stata una brusca
frenata poi un urto fortissimo ed un
fragore assordante. Ci sono stati mo-
menti di panico. Sul treno c'erano mol-
ti studenti di scuola media superiore«.
Il conducente del convoglio è grave-
mente ferito, mentre il capotreno è ri-
masto illeso. L'incidente di ieri è il peg-

giore in Giappone negli ultimi 40 an-
ni, più grave dei 42 morti in un inci-
dente nel 1991 sulla linea ferroviaria
Shiragaki Kogen nella vicina prefettu-
ra di Shiga. È la prima volta in assoluto
poi che un treno si schianta contro
una casa. Entrambe le linee sono gesti-
te dalla società West Japan Railways,
che detiene il peggior record di sicurez-
za tra le sei compagnie per passeggeri
nate dallo smembramento delle Ferro-
vie dello Stato giapponesi, famose per
puntualità, efficienza e sicurezza e or-
gogliose del loro gioiello tecnologico
delle linee superveloci Shinkansen,
inaugurate nel 1964 e le prime al mon-
do a viaggiare su velocità media oltre i
250 km. orari. Più volte i sindacati han-
no denunciato il concentramento de-
gli investimenti in tecnologia e sicurez-
za sulle linee superveloci Shinkansen,
e il conseguente relativo abbandono in
cui versano le altre linee. Ma il manage-
ment ha sempre negato le accuse. Il
governo del primo ministro Koizumi
ha costituito un'unità di crisi e di inda-
gine sulle cause del disastro. «Quanto
è avvenuto è al momento inspiegabile
dal punto di vista dei progressi tecnolo-
gici raggiunti nel settore dei trasporti
ferroviari», ha detto il portavoce del
governo Hiroyuki Hosoda.

Su The Nation un’analisi sullo stato dell’informazione americana. «Ai reporter viene impedito di fare il proprio lavoro, diffuse deliberatamente notizie false»

Usa, la guerra di Bush contro la stampa progressista

L’astronauta Vittori: nessun rischio
nella fase di rientro della Soyuz

Visti facili, il mea culpa di Fischer in diretta tv
Il ministro degli Esteri tedesco ammette errori ma attacca l’opposizione: contro di me una campagna ignobile

Alcune carrozze del treno giapponese accartocciate contro i pilastri del palazzo

Roberto Rezzo

NEW YORK È stata un'inchiesta del
Washington Post a far venire a galla lo
scandalo delle mazzette intascate dal
capogruppo repubblicano alla Camera
Tom DeLay. Contributi elettorali sgan-
ciati a fondazioni di comodo, viaggi
all'estero per giocare a golf e mettere
una buona parola per chiudere un cer-
to contratto. Tutto a spese delle lobby,
soprattutto quella dei petrolieri. DeLay
s'è sempre protestato innocente, vitti-
ma d'un complotto. L’altro ieri il quoti-
diano della capitale ha sbattuto in pri-
ma pagina le prova delle sue menzogne
e delle violazioni delle regole etiche del

Congresso. È stato un bel colpo per il
quotidiano che si è fatto una reputazio-
ne svelando lo scandalo Watergate,
quello che costò le dimissioni a Nixon.

Un bello scoop ma anche un segna-
le di resistenza, un segnale importante
per gli esperti Usa dell'informazione,
concordi nel denunciare che se la stam-
pa è il cane da guardia del potere, qual-
cuno gli deve aver dato una polpetta
soporifera. The Nation, il più antico
settimanale politico degli Usa, dedica
un'ampia analisi allo stato dell'informa-
zione americana. «La guerra di Bush
contro la stampa», recita il titolo. E di
una vera e propria guerra si parla, com-
battuta dal governo senza esclusione di
colpi. La prima arma è stata il discredi-

to. Al presidente Bush piace spesso ri-
cordare che lui non legge i giornali. Il
vice presidente Cheney ha fatto esclude-
re in segno di spregio il New York Ti-
mes dalla mazzetta dei quotidiani a bor-
do dell'Air Force Two, il suo jumbo
personale. «Non comprendiamo quali
siano le conseguenze negative per gli
elettori se ignoriamo la stampa».

In realtà le tattiche della Casa Bian-
ca sono ben più aggressive. «Ai giornali-
sti viene impedito di fare il proprio
lavoro -denuncia The Nation- sottraen-
do informazioni di routine; fornire co-
stantemente e deliberatamente infor-
mazioni false; promettere favori ai gior-
nalisti amici in cambio di un taglio del-
la notizia che non metta in cattiva luce

il presidente o il governo; produrre no-
tiziari televisivi preconfezionati da di-
stribuire gratuitamente a tutte le stazio-
ni tv disposte a metterli in onda; creare
e diffondere notizie false attraverso cir-
cuiti di propaganda finanziati in modo
più o meno trasparente». Come quello
che in campagna elettorale pubblicò
un articolo intitolato: «John Kerry po-
trebbe diventare il primo presidente
gay degli Usa». Una notizia come que-
sta non è arrivata certo sulle pagine dei
grandi quotidiani, ma come ha spiega-
to chiaramente un'anonima fonte go-
vernativa: «Chi se ne frega. New York
Times, Los Angeles Times, Washington
Post non li legge nessuno. Non li legge
la maggioranza dei bravi onesti lavora-

tori americani».
«L'aspetto più disturbante di que-

sta guerra contro i media -osserva The
Nation- è che in genere nel settore dell'
informazione i diretti interessati tirano
avanti come se nulla fosse». Dopotutto
nessuno costringe le emittenti tv locali
a trasmettere video di propaganda go-
vernativa nello spazio destinato ai noti-
ziari, ed è una libera scelta del servizio
Newsource della Cnn rilanciarli via sa-
tellite senza citarne la fonte. Mike Mc-
Curry, addetto stampa della Casa Bian-
ca durante la presidenza Clinton, si di-
ce allibito per come la stampa sta ingo-
iando senza batter ciglio un'umiliazio-
ne dietro l'altra da parte di Bush & Co.
«Ho sempre pensato che se solo mi

fossi provato a tentare di controllare
l'informazione come effettivamente
stanno facendo adesso alla Casa Bian-
ca, i corrispondenti mi avrebbero cac-
ciato a calci dalla sala stampa. Mi sba-
gliavo davvero circa il loro carattere».

Non mancano le ragioni per spiega-
re la mancanza di resistenza dei media
di fronte alla sconcertante arroganza
del governo. Giornali, radio e televisio-
ni sono quasi tutti di proprietà di multi-
nazionali che guardano al business co-
me a una fonte di profitti e molto poco
interessate all'aspetto di pubblico servi-
zio. E questo non è un buon periodo
per il business.

Il declino del numero dei lettori
della stampa quotidiana è definito «al-
larmante» dagli analisti del settore.
Quanto ai telegiornali, gli ascolti da die-
ci anni sono su una parabola discen-
dente che nessun network riesce a risali-
re. La scelta del management è stata
quella di tagliare i costi: redazioni ridi-
mensionate e meno risorse per fare in-
formazione.

Romania e Bulgaria
firmano il trattato
di adesione alla Ue
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